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Il candidato democratico ha vinto la corsa a governatore 
Al suo avversario repubblicano il 39% dei suffragi 
Gli Usa tirano un sospiro di sollievo ma resta il pericolo: 
lo sconfitto potrebbe gareggiare per le presidenziali del '92 

La Louisiana boccia il nazista Duke 
Con il naso tappato il 61% vota per Edwards l'imbroglione 
Il regno di Bush 
scricchiola, 
Cuomo ne approfitta 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND QINZBERQ 

M NEW YORK. Qualsiasi 
cosa succeda oggi a Wall 
Street, per Mario Cuomo il 
sinistro scricchiolio di vener
dì è stalo un segnale d'allar
me. Dice che l'economia 
Usa >si e azzoppata», e che 
«per curarla ci vuole qualco
sa di più delle preghiere a 
un qualche dio del ciclo 
economico o un'iniezione 
una tantum tipo un qualche 
sgravio fiscale». La a Wa
shington Bush e i suoi •do
vrebbero dirsi in questo mo
mento: Ehi, s'avoltaci siamo 
davvero1». 

Il più quotato candidato 
presidenziale democratico 
in pectore, da troppo tempo 
ormai indeciso se annuncia
re o meno la propria candi
datura, parlava a Charle
ston, in South Carolina, ad 
un forum di industriali a ca
po di quelle che la rivista 
•Fortune» elenca come le 
prime 500 imprese Usa. In 
un messaggio dalla stessa 
tribuna, in collegamento di
retto tv se non proprio in 
persona, venerdì Bush gli 
aveva detto: «lo non sono 
pessimista su dove ci stiamo 
dirigendo. SI ci sono proble
mi di breve termine. Sono 
importanti. I deficit si sono 
accumulali'© » tassi di into-
resse sono troppo alti. Ma 
starno venendone fuori...». 
Poche, ore dopo, il tonfo a 
Wall Street. «Vorrà pur dire 
qualcosa che si sia verificato 
il quinto peggior scivolone 
di tutti i tempi della Borsa 
Usa proprio subito dopo che 
il Presidente si è rivolto a voi 
e vi ha detto "va lutto beno
ne, non so nemmeno se ci 
voglia un piano economi
co"», gli ha risposto Cuomo, 
accolto da una scrosciante 
ovazione al termine del suo 
intervento. 

Durante i lavori a porte 
chiuso un altro partecipante 
al forum aveva chiesto ai 
colleghi: alzi la mano chi ri
tiene che l'economia possa 
riprendersi entro il 1992. 
Nessuna mano alzata. Entro 
il 1993? «C'erano abbastan
za mani alzate solo per il 
199<1», ha raccontato ai cro
nisti esclusi dalla seduta uno 
dei partecipanti. «l.a prossi
ma volta gridatelo ai micro-
foni...Gridate: "Qualcuno 
faccia qualcosa". ..Voi lo sa
pete come stanno le cose, 
conoscete la verità. Meglio 
che cominciate a dirla que
sta venta», li ha incalzati 
Cuomo. 

Scricchiolano ornai tante 
cose nel regno di Bush. E 
non solo e non tanto perche 
un sondaggio la scorsa setti
mana sul «Los Angeles Ti
mes» rivelava che se si votas
se ora solo il 41% degli ame
ricani rieleggerebbe Bush e 
il 43% favonrebbe «un candi
dato democratico», purché 
resti sconosciuto, sia un Mr. 
X (mentre vincerebbe 58% 
contro 37%, sempre secon
do lo stesso sondaggio, se 
l'avversario fosse Mario Cuo
mo) . Come pensate che ri
sponderebbero gli italiani se 
nel sondaggio gli si chiedes
se se preferiscono Andrcotti 
o un altro (ovviamente me
glio di lui) e subito dopo gli 
si chiedesse se preferiscono 
Andrcotti o Craxi? Forse non 
e neppure solo la sensazio
ne che Bush e i suoi siano 
stati colti di sopresa. una 
sorta di sensazione di Capo-
retto all'orizzonte, riassunta 
dall'attivista repubblicano 
che al «Washington Post» di 
ieri racconta: «Stiamo ca
dendo a pezzi. Qui siamo in 
caduta libera. Ci stanno ta
cendo nen.,.l democratici 
sono riusciti a trascinare Bu
sh dritto nel loro campo e lo 
stanno pestando di santa ra
gione...». 

Lo scricchiolio e assai più 
profondo. Scattano le spie 
rosse di allarme una dopo 
l'altra. Se nessuno parla di 
crisi «di regime» e se fa tirare 
un sospiro di sollievo il fatto 
che il Bossi della l-ouisiana 
non ce l'abbui fatta contro il 

tradizionale politico in odo
re di corruzione, c'è males
sere da tagliarsi col coltello 
nell'aria. Un malessere di
verso da quello che si pote
va percepire (.inora. Per die
ci anni si erano abituati a 
convivere bene con un quar
to della popolazione che vi
veva sempre peggio, a non 
impressionarsi più di tanto 
per i barboni che vomitano, 
defecano e vivono sui mar
ciapiedi di New York, per 
l'inferno dei ghetti neri e 
ispanici, il martino dei non 
assistiti. In fin dei conti ci so
no stali nella stona società 
che sono sopravvissute, anzi 
hanno prosperato per mil
lenni trattando da paria una 
parte di sé, a condizione che 
non si mescolasse all'altra. 
Le cose sono cambiate 
quando ci si e accorti che a 
soffrire non erano più solo i 
poveri. Quando anche la 
•classe media» ha scoperto 
che non riusciva più a ven
dere la casa, a far quadrare i 
conti delle carte di credito e 
dei «mortgages». Quando 
anche gli «yuppics» si sono 
resi conto che potevano per
dere il lavoro, o si sono sen
titi dire - come gli ha rivelato 
una ricerca pubblicata la 
scorsa settimana da una del
ie principali compagnie di 
assicurazione, la Northwe
stern National Life - che una 
tipica coppia americana 
che vada in pensione tra 10 
anni e abbisogni di ricovero 
per uno dei due all'età di 70 
anni, sarà rovinata quando 
l'assistito avrà raggiunto i 74. 

1 brividi per il presente e 
per il futuro (che sarà domi
nato dal problema degli an
ziani in usa quanto nelle al
tre società industrializzate 
del pianeta) divengono pe
rò panico quando a scric
chiolare non 0 questo o quel 
tirante ma addirittura l'ar
chitrave dell'economia. 

Paradossalmente tutti 
convergono nel ritenere che 
la causa più immediata del
lo scivolone a Wall Street sia 
stato lo stesso Bush mentre 
cercava di far qualcosa su 
uno dei punti di malessere, 
contraddicendo il suo motto 
sul non toccare nulla in eco
nomia («Mi attengo al giura
mento di Ippocrate (che va
le in medicina); innannzi-
tutto non far danno»). Bush 
aveva cercato di intervenire 
sull'assurdità rappresentata 
dal latto che mentre scendo
no i tassi di interesse pagati 
a chi risparmia (ormai sotto 
il 5%) le banche mantengo
no tassi da strozzinaggio del 
18-20% sui debili contratti 
con le carte di credito. «Mi 
piacerebbe riducessero quei 
tassi al 14%» aveva dichiara
to il Presidente. E al Senato 
lo avevano preso subito In 
parola proponendo una ri
duzione per legge. Apriti 
cielo! I* banche avevano 
cominciato a far sapere che 
in questo caso sarebbero 
state costrette a ritirare metà 
delle carte di credito in cir
colazione: il grosso differen
ziale tra il prezzo a cui rac
colgono il denaro dai rispar
miatori e quello a cui lo pre
stano a chi fa spese con la 
«plastic» e, si sono giustifica
te, il puntello che gli consen
te di non crollare, il modo in 
cui riescono a coprire le per
dite di chi i debili con la car
ta di credito non li rimborsa 
neppure più. 

L'esempio basta da solo a 
dare un'idea di quanto sia 
difficile anche solo sfiorare 
interessi di questa potenza. 
Bush e i suoi (l'ha detto 
esplicitamente il segretario 
al Tesoro Brady ieri in tv) so
no convinti che il ripudio 
dell'idea (scusate, sulle car
te di credito scherzavamo) 
basti a recuperare. Cuomo e 
altri avvertono che lo scric
chiolio non era solo margi
nale. l.a scommessa su que
sto lunedi si concentra su 
questo. Quanto alle scom
messe di maggior respiro 
nel tempo, e venuto il mal di 
pancia anche agli allibratori. 

• H NEW YOKK «Questa notte 
la Louisiana si è classificata 
prima. Prima nel dire no al 
mercante dell'odio, al maestro 
dell'inganno. E questa, per la 
Louisiana, ò la prima notte di 
un viaggio verso la decenza, 
l'onesta, la lealtà, la giustizia, 
l'onore e, si1, il duro lavoro». 
Cosi, nella notte di sabato - tra 
applausi, canti e palloncini co
lorati - Edwin Edwards si e ri
volto alla folla giubilante dei 
suoi sostenitori. E fin troppo fa
cile, ora, sarebbe osservare 
quanto in queste in sue parole 
neccheggino, simili ad un rico
noscibilissimo marchio di fab
brica, i non sopiti ricordi d'una 
demagogia spudorata ed alle
gra. Non fosse che perche, tra 
le molle virtù da lui elencate 
come chiavi del prossimo go
verno, ben poche sono quelle 
che, in verità, hanno illumina
to la sua lunghissima carriera 
di uomo politico. E perche -
come ribadiscono i più tenaci 
tra i suoi molti denigratori -
non furono certo la sua decen
za e la sua onestà a regalargli 
ciuci soprannomi di the crook, 
l'imbroglione, o di the rogue, il 
mascalzone, che, come angeli 
custodi, lo hanno accompa
gnato finanche in quest'ultima 
tormentatissima campagna 
elettorale, 

Ma, come si dice, non e dav
vero il caso di guardare per il 
sottile. Con la sua vittoria, in
fatti. The crook ha almeno 
temporaneamente liberato la 
Louisiana e l'America da un 
incubo ben più terrificante di 
qualche risaputa marachella 
amministrativa. Un incubo che 
- miracoli della chirurgia pla
stica - ha un volto dai perfetti 
tratti ariani: quello del biondis
simo David Duke, l'ex nazista 
ed ex Grand Wizard o! llie Kni-
ahts del Ku Klux Klan, il repub
blicano scomunicato che oggi, 
nelle nuovi vesti di «cristiano 
redento», va proponendo se 
stesso come «gran dottore» ad 
un America inalata. 

Ha vinto bene Fast Eddie. 61 
per cento dei voli contro il 39 
dell'avversano. E nelle sue di
chiarazioni di vittoria ha in 
fondo mantenuto - fatta salva 
qualche perdonabile sbavatu
ra - un aplomb per lui insolto. 
Nel 1984, nel celebrare la sua 
terza ascesa allo scranno di 
governatore (aveva vinto, 
quella volta con un margine 
appena superiore, il 63 per 
cento) Edwin non aveva esita
to a volare verso Parigi - terra 
dei suoi avi - con 600 invitati. E 
negli sfarzosi scenari della reg
gia di Versailles aveva solenne
mente annunciato: «Per tutta la 
mia vita ho desiderato essere 
re. Ora ù possibile». Sci anni 
dopo, felicemente dimentico 
di queste sue antiche aspira
zioni monarchiche (sebbene 
sabato notte non abbia rinun
ciato a sfilare su un carro alle
gorico sormontato da una 
enorme corona), il vecchio 
Edwards e rientrato nel palaz
zo della governatura accomp-
gnato da un gigantesco sospi
ro il sollievo per lo scampato 
pericolo. Ed ha riportato tra 

Edwin Edwards, candidato democrati
co non propriamente esemplare, ha 
battuto l'ex nazista David Duke nella 
corsa per la poltrona di governatore 
della Louisiana. Più netta del previsto 
la sua vittoria: 61 contro 39. L'America 
tira un sospiro di sollievo. Ma restano i 
pericoli segnalati dalla minacciosa 

ascesa dell'ex Grand Wizard del Ku 
Klux Klan: il montante odio razziale tra 
i bianchi poveri, il rancore di una clas
se media che, colpita dalla recessione, 
trova nel razzismo un facile sfogo. Ora, 
forse, Duke entrerà nella corsa per le 
presidenziali del '92. E cercherà di 
condizionare «da destra» Bush. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

Il democratico 
Edwin 

Edwards dopo 
la vittoria In 

alto lo 
scontino David 
Duke; in basso 

Muammar 
Gheddafi 

quelle mura a lui tanto fami
gliari la simpatica diversità d'u
na personalità politica autori
taria e certo discutibile, ma an
che - e talora piacevolmente -
fuori del comune. Dopotutto -
sotto l'incombere torvo di un 
neonazista ed in un panorama 
di manichini inamidati dalle 
ipocrisie d'un puritanesimo 
ficcanaso ed implacabile -
può apparire persino rinfre
scante la visione d'un non 
onestissimo amministratore, 
d'un impenitente giocatore 
d'azzardo e d'un volgare ma 
dichiarato donnaiolo che, co
me Edwards, e capace di im
pudentemente dichiarare alla 
stampa: «A me mi fregheranno 

soltanto il giorno in cui mi tro
veranno a letto con una donna 
morta. O con un ragazzino vi
vo». 

Lo fregarono, invece, per 
una mai chiarita vicenda di ap
palti. E molli furono, allorché 
nell'87 malamente perse le pri
marie democratiche a vantag
gio di Buddy Rocmer, gli «ami
ci» che si affrettarono a cantar
gli un prematuro «de profun
dis», Ed ora rieccolo, il buon 
Eddie. Pronto, da consumas 
simo navigatore della politica, 
a slnittare circostanze e strin
gere alleanze; risorto senza es
sersi mondato dei propri pec
cati e salutato come un salva
tore della patria anche da 

quella Luoisiana «per bene» -
l'elite bianca preoccupata per 
le sorti dei propri affari - che 
sempre lo aveva disprezzato; 
accolto come un liberatore -
seppur con il naso tappato -
da liberals e conservatori del
l'America tutta. The fast ha vin
to ancora. E consolante e il fat
to che, con l'ampiezza della 
sua vittoria, egli abbia almeno 
in parte ridimensionato le am
bizioni di David Duke. Il quale, 
dicono i risultati, a conti fatti 
ha preso meno voti ieri clic un 
anno fa nella sua precedente 
corsa per il posto di senatore: il 
44 per cento allora e solo il 39 
sabato. Merito, spiegano gli 
esperti, soprattutto d'una ecce

zionale affluenza alle urne (75 
per cento, un record per lo sta
to) determinata dalla massic
cia mobilitazione dell'elettora
to nero. Duke ha mantenuto 
tutta la sua forza nel nord dello 
slato, bianco, povero e rurale; 
ma ha perso seccamente nelle 
realtà urbane - New Orleans e 
Balon Rouge - e d in tutto il sud 
costiero. 

E tuttavia non e facile capire 
quanto profonde siano, in real
tà, le cicatrici rimaste sul corpo 
dell'ex nazista. «Questo - ha 
delto ieri Duke nel riconoscere 
la sconfitta elettorale - e un 
inizio, non una fine. Il candi
dato può aver perso, ma il suo 
messaggio 6 risuonato forte e 
chiaro attraverso la Louisiana 
ed attraverso tutto il paese...E' 
giunto il tempo di nsanare un 
sistema di assistenza che ha 
provocato • cnmine, povertà, 
droga. E che sta distruggendo 
le basi stesse della nostra vita». 

Parole che, a loro modo, de
lineano una perversa verità. 
David Duke, nel corso della 
campagna elettorale, ha men
tito molto e senza ritegno. Sul 
proprio passato, facendo pas
sare per «missione in terra ne
mica» una visita fatta nel Laos 
al padre ai tempi del Vietnam 
(lui quella guerra l'aveva in 
realtà evitata reclamando l'e
senzione come studente) ; sul 
proprio presente agitando 
l'improbabile bandiera d'una 
repentina «redenzione cristia
na» capace di purificare la sua 
impresentabile biografia; e sui 
valori della propna politica, 
abusando di statistiche mani
polate e false. Ma è un fatto 
che al malessere dei bianchi 
impoveriti della Ixtuisiana egli 
abbia saputo offrire senza me
diazioni il più facile ed allet
tante dei bersagli- un sistema 
di assistenza che, a suo dire, 
vuota le loro tasche a vantag
gio delle minoranze etniche, 
favorisce la criminalità ed il de
grado, l'esplosione demografi
ca, la trasformazione dell'A
merica «in un paese del Terzo 
mondo». 

Non ha inventato niente, 
Duke. Ha soltanto dato coe
renza e sistematicità ad argo
mentazioni che lo stesso Bush 
non ha più volte esitalo ad usa
re per ragioni elettorali. Ha 
portate senza ipocrisie in su
perficie pregiudizi e rancori 
che, da sempre vivi sotto le 
braci della società americana, 
sono oggi alimentati dalla real
tà della recessione economi
ca. Ovunque, non solo nella 
Louisiana «folle e selvaggia», 
marcata a fuoco, negli anni 
'80, da una devastante crisi pe
trolifera (il petrolio, che un 
tempo rappresentava il 40 per 
cento delie ricchezze dello sta
to e repentinamente calato al 
15 per cento). 

Pur sconfitto, Duke esce in 
realtà dalla contesa con un pe
so che gli consentita ora di gio
care - forse come candidato 
presidenziale - la sua partita in 
una ben più ampia arena poli
tica. L'America democratica 
non ha, davvero, molte ragioni 
l>er festeggiare. 

Spagna. Braccia 
tese e svastiche 
per ricordare 
il generale Franco 

15000 per la polizia, 50000 per gli organizzatori le persone 
che ieri a Madrid hanno partecipato nella centralissima Pla-
za de Oriente, antistante al palazzo Reale, alla manifestazio
ne indetta per commemorare il sedicesimo anniversario del
la morte del «generalissimo» Francisco Franco (nella foto). 
Solo qualche tafferuglio a turbato la manifestazione. do]«j i 
timori che la ricorrenza diventasse l'occasione per un gran
de raduno dei neonazisti. Negli scontn, avvenuti per l'ener
gico intervento della polizia, teso ad evitare che i parteci
panti si scontrassero con una contro manifestazione orga
nizzata dalla sinistra, sono rimasti coinvolti anche quattro 
italiani, accusati di aver aggredire due cameramen I qu jttro 
connazionali hanno negato ogni addebbito e hanno deciso 
per un rientro immediato in Italia. Alla manifestazione, dove 
sono stati visti molti bracci tesi e simbologie naziste, hanno 
preso parte la figlia del «generalissimo». Carmen Franco e il 
marito, Blas Pinar ex dirigente della disciolta organizzazione 
di destra «Fuerza Nueva». Presente anche un presunto stori
co tedesco, il quale ha cercato di dimostrare che le camere 
a gas non sono mai esistile, come l'olocausto degli ebrei. 

Il presidente 
egiziano Mubarak 
a Roma 
Udienza dal Papa 

È oggi a Roma il presidente 
egiziano Hosni Mubarak, 
prima tappa di un giro euro
peo che lo porterà martedì a 
Parigi e Mercoledì al Parla
mento Europeo di Slrasbur-
go. Mubarak cerca consensi 

^•™"™™™""'*^,^^^^^^™— al ruolo-chiave dell'Egitto 
nel processo di pace in Medio-oriente e per una nuova cc-
perazione euro-araba. A sottolineare il suo ruolo di piwe, 
Mubarak incontrerà per primo Giovanni Paolo II. Successi
vamente vedrà il presidente del Consiglio, Giulio Andreotti 
con il quale discuterà dell'evoluzione dei negoziali per la 
pace in Medio-orienle e delle prospettive di coopcrazione 
nel Mediterraneo. Più tardi l'incontro sarà allargato ai mini
stri degli Esteri, de Michelis e Mussa. Nel corso degli incontri 
romani, che si concluderanno in serata con un colloquio tra 
Mubarak e Cossiga, verrà affrontato anche il tema della co
munità egiziana in Italia (circa 10000 persone) e in Egitto 
(5000 persone). Martedì a Parigi, Mubarak incontrerà il pre
sidente Mitterand e mercoledì terrà un discorso al Parlamen
to europeo. 

Berlino. Incidenti 
tra immigrati 
e polizia 
23 feriti 

Scontri a Berlino tra manife
stanti e polizia. 23 i fenti tra 
gli uomini delle forze dell'or
dine, Gli incidenti sono av
venuti poco dopo la conclu
sione di una manifestazio
ne, alla quale hanno preso 

" ™ ' ^ — ^ ^ • ^ ™ " ' " ™ ^ ^ ^ ^ — parte 6mila persone tra te
deschi e stranieri, per protestare contro i fenomeni di razzi
smo che stanno caratterizzando la Germania e la morte di 
un giovane turco ucciso con una bastonata alla testa da un 
coetaneo tedesco. Circa 200 giovani, per lo più immigrati 
turchi, hanno compiuto atti di vandalismo attaccando le for
ze dell'ordine con un lancio di pietre e bottiglie. In Bassa 
Sassonia una rissa tra Skinheads e immigrati turchi ha pro
vocato il ferimento di una persona e il fermo di otto estremi
sti di destra. La rissa e scoppiata dopo che una cinquantina 
di skinheads aveva attaccato un gruppodi cittadini turchi 
che assistevano a una cenmonia nuziale. 

500mila a Parigi 
sfilano contro 
la politica 
sanitaria 

Imponente manilestazione 
ieri a Parigi contro la politica 
sanitaria del Governo. Circa 
cinquecentomila persone, a 
detta degli organizzatori 
(60mila per la polizia), han-
no invaso le strade della ca-

^^mmm*""""^—^^^^™""* pitale francese. È stata una 
grande manifestazione di forza di tutte le categorie del siste
ma sanitario, sostenute da tutte le forze politiche dell'oppo
sizione, dai comunisti all'estrema destra. Il corteo, aperto da 
un enorme striscione con la scritta «alla salute, io ci tengo», 
era lungo tre chilometri e mezzo. Venuti da tutta la Francia 
hanno protestato contro la politica del Governo tesa a con
trollare le spese. 

In Messico 
scoperta acqua 
«miracolosa» per 
tutte le malattie 

«Acqua miracolosa» in Mes
sico, L'avrebbe scoperta per 
caso un tecnico nucleare. 
Jesus Simon, in un pozzo 
della sua fattoria L'acqua. 
che a suo dire pesa meno 
dell'acqua normale, avreb-

^^™••••»•••••"""••••"•••••••••••••••* be (jei|0 facoltà terapeutiche 
incredibili. Sarebbe infatti riuscita a curare malattie come il 
cancro, la lebbra, ulcere e cancrene, epilessia e persino ad 
aiutare pazienti colpiti da Aids. Ogni giorno migliaia di ma
lati provenienti da tutte le parti del Messico, si presentano al
la fattoria di Simon, per ottenere l'«acqua miracolosa» che lo 
scopritore distribuisce gratuitamente. 

VIROINIALORI 

L'Egitto agli Usa: «Un errore colpire Tripoli» 
L'Egitto e la Lega araba ammoniscono gli Usa circa 
un eventuale attacco militare contro la Libia per la 
vicenda dell'aereo esploso a Lockerbie, in Scozia, 
nel dicembre del 1988. Tripoli e l'Iran, intanto, chie
dono la costituzione di «commissioni intemazionali 
neutrali». Il governo britannico chiederà l'estradizio
ne dei due cittadini libici ritenuti responsabili del
l'attentato terroristico. 

• f i IL CAIRO «Un colpo di 
forza americano nei confronti 
della Libia costituirebbe una 
punizione più per gli alleati 
degli Stati Uniti nel mondo 
arabo, che per il numero uno 
libico, Muammar Gheddafi». 
Lo ha scritto ieri il direttore del 
quotidiano egiziano filogover
nativo «Al Gomhuria» in una 
lettera aperta al presidente 
statunitense George Bush, in 
cui accusa Washington di pre
parare assieme ai suoi alleati, 
la Gran Bretagna e la Francia, 
un attacco contro la Libia co
me rappresaglia per la vicen
da dell'aereo della Pan Am 
esploso in volo nel dicembre 
1988 a Lockerbie, nel cielo 

della Scozia. Questa e un'ipo
tesi che preoccupa vivamente 
anche la Lega araba che in un 
comunicato, diramato sem
pre ieri, invita le parti «a dar 
prova di sangue freddo per 
non aumentare la tensione in 
Medio Oriente nel momento 
in cui gli sforzi internazionali 
ed arabi si congiungono per 
restaurare la pace nella regio
ne». «Lei 6 riuscito a creare 
una buona immagine, perso
nale e degli Stati Uniti, nella 
regione...allora la mantenga» 
scrive a Bush l'editorialista, in
vitando, inoltre, il presidente 
americano a non coinvolgere 
l'Onu «in un'operazione di 
rappresaglia, per la punizione 

di un crimine simile a quelli 
perpetrati dagli Stati Uniti e da 
altri». 

Il giornale cita in particola
re «l'attentato contro l'aereo 
civile iraniano bombardato 
dalle forze americane durante 
la guerra del golfo», «il piano 
di ritiro americano dal Viet
nam che ha causato la morte 
di quattro milioni di cambo
giani» e «l'attentato israeliano 
contro un aereo civile egizia
no mentre sorvolava il Sinai». 
Chiedendosi «chi ha insegna
to a Gheddafi e Saddam Hus
sein il gioco della violenza e 
del terrorismo?», il giornalista 
afferma di condividere con 
Bush «il desiderio di mettere fi
ne all'epoca dei regimi dispo
tici e la necessita di basarsi 
sulla legittimità, le sue regole 
e le sue leggi ma noi possia
mo anche non condividere 
sempre i vostri punti di vista, 
perchè non riteniamo corredo 
applicare al passalo crilen de
gli anni della guerra fredda, 
oggi che stiamo tracciando le 
prime pagine di una nuova 
epoca Questa stabilità, di cui 
lei sta gettando le basi, po
trebbe essere devastata da un 

vulcano, se lei deciderà si sfer
rare un nuovo colpo contro il 
mondo arabo» prosegue il 
giornale, esortando Bush a 
non attaccare la Libia «né sot
to copertura euro-americana, 
ne sotto quella intemazionale 
facendo adottare una risolu
zione dal consiglio di sicurez
za dell'Onu», 

La Libia, intanto, ribadisce 
la sua posizione lanciando 
una controffensiva diplomati
ca per confutare le accuse di 
un suo coinvolgimento nel
l'attentato di Lockerbie. L'a
genzia Jana riferisce che ieri il 
ministro degli Esteri libico ha 
convocato gli ambasciaton 
degli Stati arabi, africani, asia
tici, europei e latino-america
ni accreditati a Tripoli. Secon
do l'agenzia, il capo della di
plomazia libica ha esposto 
agli ambasciatori il suo punto 
di vista sulla questione e ha 
consegnato il comunicato 
emesso venerdì dal ministero 
dove si respingevano le accu
se mosse contro Tripoli chie
dendo la costituzione di 
«commissioni intemazionali 
neutrali incaricate di accettar
ne la fondatezza». 

Anche il portavoce del Par
lamento iraniano. Mahdi Kar-
rubi, ha auspicalo ieri che 
«corti imparziali» indaghino 
sia sull'attentato del 1988 con
tro il Boeing 747 della Pan Am 
sia su quello contro l'Airbus 
iraniano bmbardato dalle for
ze americane nel Golfo persi
c o nel luglio dello stesso an
no. 

C'è da dire, infine, che il go
verno inglese ha ammesso 
che la sicurezza negli aero
porti intemazionali presenta 
ancora incrinature che pei-
mettono ai bagagli non ac
compagnati di viggiare infrar-
gendo i regolamenti dell'orga
nizzazione intemazionale pi r 
l'aviazione civile. In una lette
ra al «Sundav Telegraph», il vi
ce-ministro britannico per l'a
viazione civile. Lord Brabn-
zon, riconosce che i regola
menti varati dall'organizzazio
ne due anni prima del disastro 
di Lockerbie e riguardanti i 
bagagli non accompagnali 
non sono stati ancora appli
cati dai rispettivi governi. Lord 
Brabazun aggiunge che il pro
blema riguarda il controllo dei 
bagagli in transito. 


